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ESODO 15 – LA RIBELLIONE
SALMO 67: la terra, qui nominata 3x oggi sarà la protagonista; qui è positiva, ma come vedremo frà un brutto scherzo al popolo…

Oggi parliamo della ribellione. Secondo Num 16 si ribellano non i disgraziati, ma quelli bravi. Chi sono?

NUMERI 16,1-7
Il capo è Core, della tribù di Levi (oggi diremmo i preti), quelli vicini al Tempio. La rivolta più seria viene da dentro l’ambiente ecclesiale, da chi è in diritto di dire come devono andare le cose. Gli altri 2 sono Datan e Abiram figli di Eliab (=mio padre è Dio) della tribù di Reuben. Reuben è il primogenito dei figli di Giacobbe, la sua tribù era la più importante, poi per una ristrutturazione interna aveva perso status in favore della tribù di Levi, mentre la II tribù diventa quella di Giuda, quindi aveva perso potere.

Quindi la rivolta viene:

a) da chi pensa: ma chi sono io per essere meno di Mosè? Dall’interno di quelli che credono di sapere e di avere la volontà di Dio;

b) da qualcuno che pensa di essere più importante di quello che adesso lo governa (come Mussolini: siamo gli eredi dell’Impero romano, abbiamo diritto di comandare), quindi di avere dei diritti.

Questi che credevano di sapere meglio come dovevano andare le cose, vuole sostituirsi a Mosè. Prendono con sé della gente, ma per fare cosa? Non importa, basta andare contro Mosè.

Cap. 13-14: Dio dice che per la durezza del popolo nessuno entrerà nella terra promessa. Ma se le cose non stanno funzionando, non ci sono frutti concreti, che me lo fa fare? E’ la non speranza la radice della rivolta. Dovuta anche al fatto di essere entrati troppo dentro, per cui indietro non si può tornare. Questa volta non mancano cibo e acqua, qui manca la speranza, allora aumenta la lotta per il potere.
Chi giudica il potere?

Quando è potere e non è più servizio?

Nell’antica chiesa era il popolo cristiano.

Bisogna sempre ubbidire?

Chi decide quando il potere è andato oltre e diventa abuso?

Il punto è serio, tanto che Mosè si domanda: e se ha ragione Core?

La rivolta è quella del ceto medio, dei bravi ragazzi, quelli che stanno bene (e quando stanno male fanno nascere i totalitarismi). Chi stimiamo noi? Con quali criteri riconosciamo credibilità e autorevolezza? Per es. la selezione dei preti nella chiesa antica prevedeva che una comunità, vedendo al suo interno delle persone (uomini e donne) che erano in grado di unire i diversi (unico carisma del prete) andavano dal vescovo a proporle come preti. Abbiamo rovesciato questo criterio e i preti infatti per lo più li fa il seminario.

Populismo

Come Core convince il popolo che lui è meglio di Mosè? C’è un midrash che immagina il discorso di Core:

a) Mosè è un legalista, impedisce a una povera vedova di arare e seminare in base alle regole sull’impurità, insieme ad Aronne vi sta asfissiando con delle regole, come capo religioso impone la sua volontà per suo interesse personale;

b) non presenta mai il perché delle prescrizioni, si guarda bene dal raccontare come stanno le cose nella Scrittura, dice quello che va bene a lui.

Core dice cosa hanno fatto Mosè e Aronne, ma non dice cosa andrebbe fatto, quindi usa populismo e demagogia.

Non è un colpo di stato, bisogna dimostrare al popolo che Mosè non va bene, così i ribelli “proiettano” su di lui quello che pensano loro. 
Santità statica

Al v.3 Core dice: “Tutti noi siamo santi” ( è un’affermazione statica, come dire che chi sta in chiesa è santo.
Mosè invece vede la santità come un processo, un cammino, non c’è un momento in cui sei santo (se qualcuno afferma questo va disobbedito, è una bestemmia! Obbedirgli sarebbe rinforzare un’eresia, come se stare con Dio fosse uno status; questo crea odio e fazioni).

LEVITICO 10,1-5: qui i figli di Aronne muoiono per aver capito male. Siccome sono figli di Aronne, credono di poter maneggiare Dio. Aronne lo sapeva bene: credere di poter essere con Dio per status è pericoloso, i suoi figli ne sono morti. Essi avevano preso il fuoco sacro, ma glielo aveva chiesto il Signore? E’ importante discernere chi ci parla! Nella Chiesa attuale sembra essere passata un’idea manichea: la città del bene (la chiesa e chi l’aiuta) e la città del male (il mondo). Il papa Ratzinger afferma che la chiesa è perseguitata, va ripulita da chi si comporta male (es. pedofili), mentre la simpatia per il mondo (Concilio Vaticano II) ha portato all’insignificanza della chiesa.

Anche Core dice: noi vogliamo un’altra logica, magari più concreta.

Allora Mosè fa un gesto strano, che ci ricorda San Francesco: si mette con la faccia a terra e non ribatte, perché Core potrebbe avere ragione. E’ come se dicesse: non so che fare, ma lo sa Dio.

Come Pietro e Giuda, entrambi hanno dubbi su Gesù (come Mosè e Core su Dio), ma gli esiti sono diversi. Entrambi tradiscono (anche Mosè ha dubitato), ma Pietro riconosce che senza il legame con Gesù non è niente. Giuda invece decide lui cosa Dio pensa, quindi non ha speranza e si impicca.

Mosè dice: domani Dio farà conoscere chi è suo. Ricorda un rito con l’incenso, che rappresenta la presenza di Dio. Quindi il Signore dirà chi incarna la sua presenza. Decide il Signore.

Cfr. Atti 5: le guardie del sinedrio arrestano Pietro e gli altri perché hanno disobbedito agli ordini di tacere. Pietro si alza con gli altri e dice che bisogna obbedire a Dio e non agli uomini. Lo dice davanti allo stesso sommo sacerdote.

Al v. 32: come si fa a capire se Dio mi parla?

1) abbiamo visto Dio operare, siamo testimoni

2) dentro di noi sentiamo lo Spirito Santo.

Noi dovremmo riconoscere quando ciò avviene. Non vale l’idea migliore o chi parla meglio, ma dove vediamo la potenza dello Spirito Santo.

Arriva la mattina della sfida. Tutti e due potrebbero avere ragione. Con chi sta Dio?

Una parte del popolo sembra avere il cuore duro, che fa Dio? Fino all’ultimo ci sono 2 libertà che lottano.

FILM: “Anna dei miracoli”
In questo film fino all’ultimo resta aperta la possibilità dell’esito della lotta fra la ragazzina e la sua insegnante.

Il Signore dice a Mosè: Allontanatevi e io li consumerò. Ma Mosè si rivolge a Dio dicendogli: per amore del tuo popolo non annientarli. L’amore è più forte perfino di Dio. Mosè e Aronne non si staccano dal popolo.

Però questi ribelli sono ben convinti e perseverano. Allora la terra li ingoia e un fuoco divora gli altri. Degli incensieri si fanno lamine di metallo per l’altare, così ci ricordiamo che è la volontà di Dio che ci porta avanti, non la nostra. La terra che nella creazione è benefica, qui li inghiotte: senza il soffio dello Spirito di Dio ritorni ad essere di nuovo terra. Potranno mai queste ossa rivivere? Senza l’alito della vita di Dio, qualsiasi tua azione sarà polvere, anche se ecclesiale. Sarai inghiottito dalla terra.

Al v. 14: morirono 14.700 + quelli del flagello di Core, quindi nel popolo questo tipo di trasgressione è molto presente. Ricorda i tiepidi della chiesa di Laodicea, contro cui si scrive nell’Apocalisse. Sono scelte che riportano nella polvere.

Il popolo non può riprendere il cammino se non è chiaro questo punto. Non posso dire: ti seguirò, ma… In fondo al cuore, che decidi? E’ l’ultimo punto del deserto, la rivolta interna.

Ma chi mi dice che seguire il Signore mi farà fare una vita migliore? Solo la piccola speranza mi fa andare avanti, anche se non so perché. Anche la rivolta fa parte del deserto.

